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Inutile 
maratona 
al Senato 
• i ROMA. A tappe forzate 
continua, alla commissione 
Affan costituzionali del Sena
to, l'esame del disegno di leg
ge sull'ordinamento delle au
tonomie I ocali. nel testo votato 
dalla Canera. Ieri tre sedute, 
una delle quali notturna. Prima 
dell'interruzione serale erano 
stali approvati 31 articoli, nem
meno la meta (il provvedi
mento ne conta bS, più qual
cuno aggiunto). Numerosi gli 
emendamenti approvati, non 
di grosso rilievo, ma quasi tutti 
della maggioranza. Il provvedi
mento, a questo punto, non 
solo è destinato a tornare a 
Montecitorio per un'altra lettu
ra, ma a dover essere esamina
to, in quel ramo del Parlamen
to, ancora in maniera mollo 
ampia, quasi articolo per arti
colo. I (empi sono, pertanto, 
destinali ad allungarsi ulterior
mente, sicuramente ben oltre 
leelezioni del 6 maggio. Non si 
capisce, perciò, per quale mo
tivo il governo spinga in ma
niera cosi decisa a voler chiu
dere l'esame in Senato, con il 
voto definitivo, a tempi ravvici
nati, il 20 aprile: cosi e stato 
stabilito, con il voto contrario 
dei comunisti, i quali hanno in
sistito, con interventi di Ugo 
Vetere e Menotti Galeotti, per 
un esame rapido e approfon
dito ma non affrettato. 

Che la materia sia comples
sa, lo hanno dimostrato anche 
le sedute di ieri, nel corso delle 
quali gli interventi più numero
si e pure contrastanti tra di loro 
(sembrano, per esempio, mol
to lontane le posizioni dei so
cialisti e del presidente della 
commisiione, il de Leopoldo 
Elia) su municipalizzate, con
sorzi, arre metropolitane sono 
venuti dai partiti della maggio
ranza, in particolare dai sena
tori dclli De e del Psi. Sì sono 
provati a presentare anche 
qualche emendamento un po
co più corposo, ma il ministro 
dell'Interno, Antonio Gava. 
sempre presente, ha vigilato 
affinché non venisse dalla 
maggioranza alcuna deroga 
all'ordine di scuderia che e 
quello eli arrivare al più presto 
al voto finale. E. insomma, il 
solito discorso: il governo vuo
le piantare una bandierina per 
dimostrare che gli accordi del 
vertice vengono rispettati. 

A nulla sono valse le molte 
proposte dei comunisti, lese a 
migliorare il testo e a chiamare 
la maggioranza ad un confron
to serio e serrato. Lo stesso 

. presidente del Senato, pur au
spicando l'approvazione del 
disegno di legge prima delle 
elezioni amministrative, non 
ha potuto non ammettere, in 
una dichiarazione ai giornali
sti, che «una legge cosi impor
tante non può non essere esa
minata approfonditamente an
che dilla Cameta alla», £ 
quanto tentano di fare i comu
nisti, trovando finora, però, la 
ferma ostinazione della mag
gioranza nel non voler modifi
care quasi nulla. Valga, per tut
ti, Kcscnpio delle proposte del 
Pei in materia elettorale 
(estensione della maggiorita
ria ai comuni sino ai 20mila 
abitanti ed altre misure anche 
minori ) che sono state tutte re
spinte in maniera aprioristica. 
Mentre, infatti, il capogruppo 
de Nicola Mancino cercava di 
nobilitare il diniego, afferman
do che non si possono intro
durre norme elettorali in una 
legge di ordinamento, Gava ha 
detto papale papale che di 
questo non si può parlare per
ché la maggioranza non ha 
ancora maturalo una suaposi-
zionc. CN.C 

Camera 
Gloria Grosso 
dai Verdi 
vaalPsdi 
M ROMA. «Credo che la dife
sa dell'ambiente possa attuarsi 
soprattutto con la forza di 
gruppi politici che siano nella 
maggioranza». Cosi, in una 
conferenza stampa, Gloria 
Grosso - deputata verde - ha 
spiegato il suo passaggio, co
me indipendente, al gruppo 
Psdi di Montecitorio. Al sociali
smo democratico l'on. Grosso 
ha riconosciuto di aver privile
giato quei ceti e quelle attività 
•che erano tradizioni nel no
stro paese, in armonioso rap
porto con la campagna e con 
l'habitat naturale». Alla confe
renza stampa era presente an
che il segretario del Psdi, Cari-
glia, che - ha sostenuto la 
Grosso - ha avviato nel suo 
partito «un processo di pulizìa 
morale». 

Secco il commento di Laura 
Cima, capogruppo verde: "Cia
scuno e libero di fare le sue 
scelte, comprese ovviamente 
quelle che riteniamo sbagliate, 
fuon tempo e fuori luogo... Ciò 
che stupisce èche il Psdi, dopo 
essere insorto contro il travaso 
di alcuni suoi esponenti verso 
il Psi. si presti a operazioni che 
hanno assunto prima l'aspetto 
di trasfusioni radicali e ora an
che di trapianti verdi». 

A cosa mira il presidente del Consiglio? 
Pomicino: «Richiama i 5». Sbardella: «Governissimo» 
Contrastanti reazioni nella sinistra de e nel Psi 
Interviene Forlani: «Il Pei? Ha una maschera» 

Gli ambigui segnali 
diAndreotti 

Ridda di interpretazioni, anzi di «scavalcamenti» 

Giulio Andreotti 

S'«intromette» Spadolini. Dice che Andreotti gli ha 
confidato di essere «sereno». E di suo aggiunge che 
«un confronto politico costruttivo può favorire un cli
ma di stabilità». Chi «scavalca» chi? Per il socialdemo
cratico Cariglia il governo è diventato «una specie di 
circo Barnum». Il repubblicano La Malfa taglia corto: 
«I pasticci non ci interessano». Ma l'ultima sortita di 
Andreotti un po' di scompiglio l'ha creato... 

PASQUALI CASCBLLA 

H ROMA. Ma cosa ha voluto 
davvero dire Giulio Andreotti? 
Quel »non è utile giocare allo 
scavalco sul rapporto con il 
Pei», pronunciato davanti all'a
nomala platea di Business in-
ternalional. ha vieppiù ingar
buglialo i rapporti politici al
l'interno della maggioranza. 
Una interpretazione univoca 
non c'ò, nemmeno tra gli stessi 
andrcoltìani. Per il proconsole 
romano Vittorio Sbardella e un 
rilancio del «govemissimo» al 
più alto livello, per il luogote
nente napoletano Paolo Cinno 
Pomicino è un «richiamo» al 
Psi, al Pri e, per certi aspetti, 
anche alla sinistra de.' Porse 
hanno ragione entrambi. Nel 
senso che la sortita del presi

dente del Consiglio può ben 
adattarsi a tutti gli usi. Del re
sto, i due partono dalla consta
tazione della insofferenza del 
•capo» per lo stato attuale della 
coalizione. -Chiede agli alleati 
una solidarietà vera, non fin
ta», dice Cirino Pomicino. -Si 
preoccupa, con le espressioni 
che gli sono possibili, eli man
tenere una prospettiva», sostie
ne Sbardella. La sintesi la tira 
un terzo andreottiano, quel 
Roberto Formigoni che fu lea
der di •Comunióne e liberazio
ne»: «Pentapartito per oggi e 
domani, govemissimo per do
podomani». 

Fa finta di non aver ascolta
to Arnaldo Forlani, Proprio alla 
presenza di Andreotti, all'asse

gnazione del «premio Alcide 
De Gasperi», liquida il gran 
parlare di -cambiamenti» in
dotti dalla revisione in cui e im-. 
pegnato il Pei sostenendo che 
•in realtà spesso si usano le 
maschere per nascondere i se
gni del passato e confondere 
le idee». Il «pensiero forte» del 
segretario de si deve presume
re sia quello che il suo portavo
ce, Enzo Carta, consuma spie
gando che una convergenza 
tra Pei e Psi «6 possibile ma 
non è a portata di mano». È la 
logica del tirare a campare. 
Che il forlaniano Adolfo Sarti 
adatta al «govemissimo* di 
ispirazione andreottìana cosi: 
•L'unico precedente nella sto
ria è il •governo dì lutti i talen
ti», quando Giorgio III alla mor
ie di Piti il giovane prima di 
chiamare il successore formò 
un governo con dentro tutti. 
Solo che durò 6 mesi». I termini 
si ribaltano: qui il «govemissi
mo» diventa un rimedio stru
mentale nel caso la situazione 
dovesse precipitare, giusto per 
il tempo di spostare lo sciogli
mento del Parlamento alla pri
mavera del prossimo anno, e 
comunque solo se serve a neu
tralizzare le novità che dal Pei 

si proiettano sul quadro politi
co. 

Diverso l'atteggiamento del
la sinistra ce, ma non più li
neare. C'è Giovanni Galloni 
che, «con piacere», vi vede una 
sintonia con «le cose che noi 
diciamo da tempo, sin da Zac-
cagnini». Ce l'ex vicesegreta
rio Guido Bxirato (considera
to ora più vicino ad Andreotti) 
che definisce quella di An
dreotti «un'opinione autorevo
le che concorre al dibattito», 
nel quale ci suo ci mette T'i
dea che sug li schieramenti de
ve prevalere il confronto sui 
programmi, non quelli minuti 
ma quelli che hanno una va
lenza politila». C'è, però, an
che Luigi G anelli che con An
dreotti ironizza pesantemente: 
«Mi sembra voglia fare come 
Walt Disne> quando disegnava 
i tre porccl ini con tre fumetti 
percompoTe con una parola 
a ciascuno la Irai-e: "Che bella 
giornata'. E.' corre se per dia
logare con I Pei dovrebbe toc
care una parola a noi, una a 
Craxi, l'altrii a Cariglia o a Altis
simo o a La Malfa». Per Granel
li, cioè, la • proposizione prin
cipale» di Andreotti è di un dia
logo «tra (icntapartito e Pei, 

cinque a uno», poi ci sono le 
subordinale da far /alere in ca
so, di situazion. di emergenza, 
come -il governicchio, come io 
chiamo il governissimo, per
chè le operazioni politiche 
non si fanno per disperazio
ne». «Ma, che io i«: ppìa, ii dia
logo è a due», ribatte Granelli, 
indicando alla De •un'opera
zione analoga li quella che fa
cemmo con il Ps negli anni 
Cinquanta». Altrimenti «io pre
ferisco l'alternativi i con la De 
all'opposizione provino un 
po' i comunisti cosa significa 
governare con i' Fisi...». 

I comunisti .seguono con di
stacco tanta Minzione nella 
maggioranza. Gianni Pellicani 
rileva che ii discorso di An
dreotti si presiti a 'una doppia 
lettura», riproposizione del 
•govemissimo» o «segnale ai 
socialisti». Adalberto Minucci 
sottolinea rasperò dell'«am-
monimento a C ra> i, come a di
re: "Nel gioco ci sii > anche io"». 
Ma, appunto, un gioco resta, 
quando c'è urp,en,ia di una ri
forma della politica. E sotto 
questo aspetto è importante 
valutare le divirse. anche qui, 
reazioni del Psi. Cibi si sbilan
cia un po' è Nicola Capria: «È 
positivo - dice - e he Andreotti 

non criminalizzi ma presti at
tenzione al dibattito da noi av
viato sulle riforme istituzionali 
per un nuovo ciclo politico. Se 
poi significa "grande coalizio
ne" o "doppio tavolo" è un al
tro problema". Più secco è il vi
cesegretario Giulio Di Donato: 
•Andreotti non ci scavalcherà 
a sinistra? Un chiarimento non 
nchiesto e che non ci rassicu
ra. Il problema vero è che do
po k amministrative dovremo 
certamente riclefinire il pro
gramma e forse qualcos'al
tro...». Tranciarne è, invece, 
Claudio Signorile: -Quello di 
Andreotti è o un passaggio tat
tico o la riproposizione pura e 
semplice della maggioranza 
politica di tipo lorlamano. Non 
ha capito che i rapporti tra Psi 
e Pei puntano al ricambio poli
tico in Italia». Rino Formica, in
fine, ci mette un pizzico di iro
nia: «È come adattare la tecni
ca con cui Aldo Moro apri la 
fase della solidarietà nazionale 
dicendo ai comunisti: 'Vi dia
mo uno spazio di cooptazione 
all'interno del sistema, in cam
bio assolveteci". Ora Andreotti 
sembra dire: "Vogliamo parte
cipare anche noi al nuovo ci
clo politico, in cambio vi per
doniamo"...». 

<< 

- — - — La controrelazione del Pei sulle irregolarità nello scrutinio del voto '87 
Preferenze in più per Gava e Pomicino. Chiesta la sospensione della convalida degli eletti 

«All'Antimafia i brogli di Napoli» 
Un'indagine a tappeto toglierebbe qualcosa co
me 10.000 preferenze all'attuale ministro dell'In
terno, Antonio Gava, raccolte nelle elezioni del 
1987, fortemente in odor di broglio nel collegio 
di Napoli-Caserta. È la sorprendente conclusio
ne dell'insabbiamento voluto dalla De. Che pero 
non ha potuto fare a meno di togliere a Gava ol
tre 900 voti... 

NADIA TARANTINI 

• i KOMAÌ Eppur si cancella. 
Anche il de Quarta, relatore di 
maggioranza nella Giunta del
le elezioni dopo le dimissioni -
per protesta - del verde Safvol-
di, non ha potuto disconosce-
re le falsità in migliaia di sche
de, i brogli accertati e il forte 
sospetto di un'azione organiz
zata per aumentare a piacere 
le preferenze elettorali di alcu
ni importanti uomini politici 
della De e del Psi nel collegio 

di Napoli e Caserta. Cosi ha 
depennato centinaia, migliaia 
dì preferenze a Gava, Scotti, 
Cirino Pomicino e Alfredo Vito, 
l'uomo politico (de) forse più 
favorito dall'inversione artifi
ciosa delle preferenze. Ma ha 
proposto all'aula - che ne di
scuterà prossimamente - il «vi
sto si stampi» degli eletti nel 
collegio. Il Pei ha chiesto inve
ce di «rifare tutti i conti» davve
ro, di denunciare all'Antimafia 

i gravissimi' episodi accertati ' 
dalla Giunta, e di trasmettere 
copia dei verbali al Consiglio ' 
superiore della magistratura. 
Intanto, di sospendere la con
valida degli oltre 40 deputati 
del collegio di Napoli-Caserta, 
tra i quali vi sono molti nomi 
importanti.' • ••'•> 

Ieri a Montecitorio 1 comuni
sti Forleo (relatore di minoran
za), Binclli, Lauricclla e Bor-
don, insieme al vicepresidente 
del gruppo Pei Giulio Quercini, 
hanno presentato le contro
proposte. 

I numeri del broglio. La 
Corte d'appello aveva già ridi
mensionalo in 151 sezioniivo-. 
ti di preferenza, risultali in al
cuni casi più numerosi dei voti 
di lista. La Giunta ve ne ha ag
giunti 58. Il broglio risulta effet- , 
tuato a chilometri di distanza 
da persone diverse, quindi e 
presumibilmente organizzato. 

In- .438 rie. ioni i verbali non • 
presentane il totale delle sche
de bianche o nulle, che risulta
no zero in ben 58 sezioni: l'u- , 
no e l'arlrc espediente ben si . 
adattano a la possibilità - veri
ficata in parecchi casi - di alte
rare in seguito le schede ag
giungendo voti. Altre 36 sezio
ni hanno una sola scheda . 
bianca. I ve rbali di altre 240 se
zioni, per completare il qua
dro, non irdicano i totali di li
sta, cosi da preparare anche in 
questo nodo la possibilità di 
alterare schede bianche o nul
le. Altri esjedienti: in 191 se
zioni ci sono nei verbali corre
zioni evidenti ai voti di lista, in 
altri 180 seggi non c'è distin- ' 
zione tra schede con o senza . 
preferente infine circa un mi
gliaio di altri verbali presenta
no irregolarità: firma di un solo 
componente del seggio, di
screpanze tra i numeri contati 

alla /onte e ,poi< i >i inoliati dal
l'ufficio elcltortlt" circoscrizio
nale presso la Corte d'appello. 

I magistrati. «Guardi che è 
stato un momento drammati
co: avremmo dovuto dire che a 
Napoli di elea ioni non se ne 
parla!... Restituiamo tutto, ripe
tetele!»: • cosi, a verbale, ha 
esclamato nell'ottobre dell'an
no scorso non un qualsiasi 
funzionario, ma il dottor Mo
desto Caputo, presidente del
l'Ufficio centrale circoscrizio
nale della Corte d'appello di 
Napoli, interpellato dal comi
tato inquirente della Giunta dì 
Montecitorio. «Noi siamo stati 
nell'impossibilità dì controlla
re le schede», ha confessato. 
Non era slato da meno il dottor 
Persico, primo ptesidenle del
la Corte, che'avtva parlato di 
«addormentametìto- di tutta la 
struttura di controllo. E dice 
Francesco Forleo nelle consi

derazioni linai! della :iua rela
zione di minoranza: -In situa
zione di disordine, di diffusa ir
regolarità e il degrado nel qua
le si è svolta la competizione 
elettorale, richiede un inter
vento della commissione Anti
mafia». La catena di Sant'Anto
nio dei brogli, infatti è intermi
nabile e arriva in qualche mi
sura, almeno come colpevole 
silenzio, anche dentro le mura 
di palazzo Capuano, sede giu
diziaria di Napoli. I magistrati 
ai quali il pretore di Torre del 
Greco, per ben due volte, ave
va scritto denunciando scom
parse, probabilmente dolose, 
di centinaia di schede, nulla 
dissero ai commissan della 
Giunta, nonostante la seconda 
sparizione fosse direttamente 
collcgata all'Inchiesta dei de
putati inquirenti (avvenne 48 
ore dopo l'annuncio che la 
Giunta voleva acquisire quelle 
schede). 

La politica negli ingranaggi deflìmpresa 
• i ROMA. Il dominio della grande impresa: è II 
segno degli anni ottanta. La modernizzazione 
capitalistica avanza e vince, la politica indie
treggia e perde. E allora: che fare? Come ridare 
ruolo alla politica e potere ai cittadini? È un po' 
questo il leit-motiv del libro di Antonio Cantaro, 
responsabile della sezione problemi istituziona
li del Centro per la riforma dello Stato. Ed è il 
cuore del dibattito di presentazione. Attorno al 
tavolo il sindacalista Riccardo Terzi, l'indipen
dente di sinistra Laura Balbo, il costituzionalista 
de Francesco D'Onofrio e il presidente del Crs. 
Pietro Ingrao. Coordinatore («un po' fazioso», si 
definisce) Pietro Barcellona. 

Tutto comincia con lo •strapotere» della gran
de impresa. Per Riccardo Terzi essa si «presenta 
come soggetto politico e tende ad affermare un 
proprio sistema di valori». Determina cosi una 
•nuova dislocazione dei poteri e una crisi del
l'autonomia della politica». Insomma, non è ve
ro che la «mercificazione integrale» fa scompari
re l'intervento politico. Lo mantiene invece den
tro «le sue regole» e lo considera un «elemento 
accessorio, di complemento». Se è cosi, dice 
Terzi, occorre «ridefinire il ruolo della politica». 
E alfrontare il tema dei poteri istituzionali. «Ma 
come è possibile - si chiede - che di fronte a 
un'impresa con tempi di decisione velocissimi, 
il nostro sistema istituzionale è nmasto quello di 
40 anni la?>. Dunque, parliamo di riforme. Ma 
senza rifiutare nessuna ipotesi. «Nemmeno 
quella prcsidenzialista», aggiunge. L'importante 
per Terzi è fare in modo che non prevalga «la lo
gica per cui si deve andare, comunque, al go
verno». Altrimenti la sinistra «rischia il fallimen
to». 

La «questione istituzionale» è un invito a noz
ze per Francesco D'Onofrio, costituzionalista, 

•O il sistema politico si autoriforma o 
resterà spiazzato», dice Riccardo Terzi. 
Quasi un appello, lanciato durante la 
presentazione del libro di Antonio Can
taro, «La modernizzazione neoliberi
sta», alla Casa della cultura di Roma. 
Questa fase, dice Barcellona, ci ha con
segnato una società «frantumata» e una 

politica indebolita. Come uscirne? Il de 
D'Onofrio considera l'ipotesi prcsiden
zialista ina «fuga in avanti» e invita a 
guardarsi dal «virus del trasformismo». 
E Ingrao avverte: «La crisi della politica 
non è un fatto che sta in cielo. E non 
riesco a parlare di riforme senza guar
dare ai processi sociali...». 

PIETRO SPATARO 

responsabile per le riforme elettorali della De ai 
tempi della segreteria De Mita. A lui l'ipotesi 
presidenzialista non piace affatto. La ritiene una 
«inutile fuga in avanti-, E in Italia, aggiunge, è 
una proposta «che nasce in modo autoritario», 
con l'obiettivo di far andare al governo «un seg
mento politico che non ha radici di massa». Si ri
ferisce naturalmente al Psi. E pensa a Craxi 
quando aggiunge che non serve -una persona 
che unifica gli interessi». D'Onofrio resta fedele 
a quell'ipotesi che fu di Roberto Ruffilli. Cioè: 
•Favorire la formazione dei governi sulla base 
del volo». Per far questo occorre eliminare il -vi
rus del traslormismo che è causa della crisi poli
tica-, Ed uscire da quella «logica regressiva» che 
caratterizza il dibattito istituzionale. Una logica 
per cui, spiega D'Onofrio, -chi sta al governo 
pcn>a a riforme elettorali che gli permettano di 
mar tenere il potere». Echi non c'è mai andato 
«pensa a meccanismi che gli permettano di an
dare i», 

Ma la «tecnica istituzionale» rischia di manda
re tri pensione la politica. Ed è torse con questa 
preoccupazione che Laura Balbo riporta il di
scorso dentro la società. Chiede che ci si inter

roghi sul «ruolo che hanno gli attori sociali in 
questa fa*;» ed 6 anche convinta che il lungo 
periodo di «emersione dei bisogni abbia lascia
to una traccia». Nel futuro vede un grande «con
flitto sui d ritti» in una società che con «troppa 
faciloner.a si definisce multirazziale» e che è in
vece -monoculturale». Sceglie questa angola
zione anc te Pietro Ingrao. Dice subito che la 
crisi della politica non è «un fatto che sta in cie
lo, non è, come diceva il filosolo, un caciocaval
lo appise» Dunque, ci sono i fatti. E c'è, dice, 
una modernizzazione capitalistica che non ha 
significalo la «scomparsa dello Slato». Ma ha de
terminato -un adattamento e un indebolimento 
del politico». Per Ingrao il punto è capire come 
questa . modernizzazione capitalistica «batte 
l'antagonista sociale» e come incide «sulle ligure 
sociali e siilo Stato». E qui il presidente del Crs 
scorge unì -caduta di analisi sui processi pro
duttivi e anche una caduta della lotta». «Questo 

" lo dobbiamo registrare - aggiunge -. Guardate 
come è caduta la lotta dentro i luoghi di lavoro, 
sulle concezioni retributive, sulla nuova condi
zione del lavoro nell'impresa informatizzata, 
sulla nuova estraniazione. Su questo c'è una 

grande letteratura da parte dell'impresa. C'è po
chissimo invece dalle sponde del mondo del la
voro e della sinistra». 

E perché succede questo? Ingrao invita ad in
terrogarsi su questo. «Perché q in - dice - sta una 
delle ragioni della crisi grave che vive il sindaca
to in Italia e della difficoltà di una nuova stagio
ne di lotte sociali. £ impressionante, in questo 
senso, il silenzio di tomba che c'è sulla battaglia 
contrattuale..,». E allora, come si rompe questa 
gabbia? Per Ingrao solo con li •crescila del sa
pere critico contro il determinismo tecnologi
co». 

E le istituzioni? La riforma elettorale? Il presi
denzialismo? «Non riesco a ragionare: sopra -
ns|>onde Ingrao - fuori da questi processi politi
ci e sociali'. Posso farlo, si chiede, senza guar
dale a «quel che succede nel mondo dell'info--
inazione»? E senza ricordare «il colpevole ab
bandono in cui sono stati lasciati gli studenti?-. 
In questo «scarto» sta, dice, il «limite del dibattito 
isti:uzionale». «Si dice: stabiliamo i poteri di de
cisione - spiega Ingrao -. Ma io voglio sapere 
poreri di decisione su che cosa. Altrimenti si re
sta nella vecchia concezione della delega». E 
pò., aggiunge, non posso pailare del presiden
zialismo se non mi si dice «quali poteri di con
trollo si danno ai cittadini e come vengono ga
rantiti i diritti di cittadinanza» R.toma cosi il te
ma caro alle riflessioni di Ingrao: quali soggetti 
far scendere in campo, quali «germi» far cresce
re. Lui è «Impressionato» dalla proposta avanza
ta da Martelli di usare l'esercito per bloccare 
l'arrivo degli immigrati. E conclude dicendo che 
il razzismo in fondo nasce dall'idea che «questa 
razionalità tecnologica non p JÓ essere messa in 
discussione». La sinistra deve sapere che non è 
cosi. 

(Camera, il Psi 
cerca eli bloccare 
la legge Mamirù 
•Il ROMA Alla Camera il Psi 
ci rea di ritardare la discussio
ni' della legge sulla tv A viale 
Mazzini il direttore generale 
P.i'.quarelli e il suo vice Milani 
si prendono una massiccia do
se di critiche (ha cominciato il 
pii'sidente Manca) per la lede
rti con la quale si è consiglialo 
a ..lireltoridiTg3eRai'redieli-
mi lare i collegamenti in direi-
t<i da Samarcanda di qui alle 
e l'zioni di maggio. Il valzer 
di' le nomine, infine, sembra 
di' inilivamenle rinvia o a do
pi' il voto. Ecco la sintesi di 
uro giornata abbastanza mo-
v mentala. In verità, la vicenda 
Samarcanda si poteva conside
rare chiusa con la replica dei 
di. e direttori chiamati in causa 
(Curzi e Guglielmi) e la loro 
di-cisione di non rinunciare af
follo alla diretta. Ma ieri matti
ti.) la vicenda è tornala buona 
prr riproporre un tema: posso
no la presidenza e il consiglio 
es «ere tagliati fuori da certe ini-
zii.tive, apprenderle dai gior-
riili' Nel caso del presidente 
(ria anche del vicep-esidente 
Euzoli) si pone anchr un anti-
ce problema: come si concre
ti la redislribuzione dei poteri 
t,-,r loro e il direttore generale? 
li Aroma, Manca ieri mattina 
r<. n si è lasciato sfuggire l'oc
casione di far rosolare un po' 
F'iisquarclli e il suo vice, la di
sc jssione è andata per le lun
ghe, molto cntici con la dire
zione sono stati anche Birzoli, 
ij icone (Pli) e Pellegrino 
lisi). E già che c'era Manca 
fi.' anche assicuralo e he di no-
rn ine non se ne parlerà se non 
dopo il voto di maggio. In veri
tà né lui né Pasquarelli aveva
no voglia di occuparsene 
adesso, era piazza del Gesù 
che smaniava per sostituire al 
T^l Nuccio Fava con Bruno 
Y'.'spa. Dovranno aspettare an
che loro, il che non vuol dire 
che non si stia lavorando attor
no ai nuovi organigrammi. 

Commenta il consigliere co
munista Bernardi: «Abbiamo 
condiviso in molti le preoccu
pazioni di Manca, c'è stato un 
utile chiarimento anche sulle 
nomine, non si tratta di far 
censure ma di richiamare al ri
spetto di certe raccomanda
zioni non solo Samarcanda ma 
a tutte le trasmissioni a rischio, 
radio e tv, che fanno uso della 
diretta come specifico edito
riale'. 

Alla commissione Cultura 
della Camera il presidente 
Seppia si è rifiutato di mettere 
all'ordine del giorno la legge 
Mamml, confermando cosi 
che il Psi vuole ntardame l'esa
me dopo che il Senato ha ap
provato l'emendamento anti
spot. Il calendario - sostiene 
l'on. Seppia - è già fitto, in 
commissione se ne potrà di
scutere tra l'8 e l'il maggio, 
poi la conferenza dei capi
gruppo deciderà quando di
scuterne in aula. L'I 1 maggioè 
il termine che l'on. lotti ha as
segnato alla commissione per 
esaminare la legge. La questio
ne sarà sciolta stamane, con 
un voto in commissione plena
ria. L'on. Soave (Pei) ha defi
nito grave e intollerabile la de
cisione di Seppia, perché 
•coinvolge procedure, regola
menti, la dignità stessa della 
Camera». A giudizio dcll'on. 
Guerzoni, vicepresidente della 
Sinistra indipendente, la forza
tura dell'on. Seppia, sostenuta 
dalla sola De vuole «precosti-
tuire una situazione che impe
disca l'esame della legge entro 
111 di maggio... apre un deli
cato caso di correttezza di rap
porti tra gli organi parlamenta
ri... si tratta di una sfida politica 
e regolamentare verso la deri
sione del presidente della Ca
mera... la presa di Berlusconi e 
degli interessi Finmvest sul Psi 
si conferma, cosi, in tutta la 
sua forza». CA.Z 

Attori e registi a un'assemblea sulla crisi del cinema 

Lo scontro sugli spot 

Tognoli: «Lasciamo 
che si accordino 
autori e produttori» 
m ROMA Più soldi per lo 
spettacolo, sostegno al teatro 
pubblico, ipotesi di revisione 
della legge sul cinema lascia
tigli in eredità dal >uo prede
cessore Carrara, contrarietà al-
I emendamento alla legge 
Mamml votata il 20 marzo dal 
Senato, con il quale si vietano 
gli spot nei film. Il rr inistro del
l':» Spettacolo Tognoli si allinea 
con le posizioni prese in questi 
giorni dai produttor dell'Amca 
e dalla Fininvest. Il ministro ha 
parlato ieri alla penultima gior
nata degli Siati generali dello 
i\p>Hlacolo, il convegno orga
nizzato dall'Elart (Associazio
ne enti locali, artisti e operaton 
cu turali), ospitato da lunedi 
scorso alla Sala Umberto di 
Roma. «Condivido - ha detto 
'tognoli affrontando il rappor
to cinema e lelevisiane - l'opi
nione di quanti ritengono che 
la questione degli >pot debba 
essere regolata da rapporti 
contrattuali, sia pure entro cer
ti limiti, tra distributori e autori, 
e non da una legge, anche se 
t'isogna riconoscer; al cinema 
e agli audiovisivi il diritto e le ri
solse per la ricerca e i prodotti 
il qualità-. 

Ijcmpre su questa argomen
to, particolarmente attuale in 
riuosti giorni, che hanno visto 
avvicendarsi incontri, riunioni 
p grande fermento da parte di 
autori, produttori e politici, 
preoccupati per il DIOCCO pro
duttivo e per le riorsioni mi
nacciate dalla Fininvest, To
gnoli ha speso qualche parola 
anche sulle «garanzie alla pro

grammazione cinematografica 
e alle produzioni nazionale e 
comunitaria» e sulla • riproposi
zionc del tax-rJielter: dimo
strando in questo di voler ri
percorrere uno dei più contra
stati passi del suo predecesso
re Carrara. Propno sul tax-shcl-
ter, cioè la possibilità da parte 
degli imprenditori privati che 
investono nelo spettacolo 
(leggi Berlusconi su tutti) di 
poter risparmia-e il cinquanta 
per cento di tasse, inciampo 
agli inizi dello scorso anno la 
legge Carrara sui tagli allo 
spettacolo. 

Ma al convegno, una «cin
que giornate» di analisi sulla 
crisi delle arti dello spettacolo, 
focalizzata in special modo su 
ricerca, formazione e produ
zione-promozione, il ministro 
ha parljto soprattutto dei pro
blemi dello spettacolo in gene
rale, ribadendo più volte l'esi
genza di avere a disr osizione 
stanziamenti maggion per po
ter investire nella cultura e di 
varare una «politica culturale 
per lo spettacolo che non di
mentichi la ricerca e la forma
zione, due problemi legati in
nanzi tutto alla qualità». Solo il 
10% del Fondo unico per lo 
spettacolo (circa lOOmilia-di) 
è infatti la cilra attualmente de
stinata alle attività di promo
zione e ricerca, suddivisa pe
raltro in modo molto diseguale 
tra musica (6 miliardi), prosa 
(66 miliardi), cinema (30 mi
liardi) e danza (la Cenerento
la del settore con 20S milioni 
per la formazione e nulla per 
la ricerca). US.Ch. 

Militili l'Unità 
Venerdì 
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